
 

 
 

Nell’arido deserto dell’Hammada, al confine tra 

il Marocco e la Mauritania, vivono quasi 

duecentomila rifugiati saharawi; un’area ceduta 

a sovranità “temporanea” dal governo algerino 

alla Repubblica Democratica Araba dei 

Saharawi (RASD) che governa in esilio da quasi 

cinquant‘anni. Un’alternanza di attesa, guerra e 

diplomazia. Una clessidra senza sabbia. 

L’ultimo congresso del Fronte Polisario -  

l’organizzazione militante e politica nata nel 

1973 - nel gennaio di quest’anno, ha chiarito, in 

parte, i rapporti con il Marocco: «Intensificare la 

lotta per porre fine all’occupazione e ripristinare 

la sovranità». Ma il popolo resiste, sospeso, tra 

banderas blancas e vecchi e pesanti kalashnikov.  
Renato Ferrantini, febbraio 2023 

 



Lo mostra si sviluppa su un percorso visivo e descrittivo di venticinque foto di grande formato 

(50X75), accompagnate da nove pannelli (30x20) con racconti e interviste dal campo dei rifugiati.  

Ad aprile 2023 le stampe sono state esposte per la prima volta presso le Scuderie Medicee di 

Poggio a Caiano - e successivamente in alcune località della Toscana (Campi Bisenzio/Villa 

Montalvo, Montemurlo/Sala Banti, Castelfiorentino, Calenzano/CiviCa Biblioteca), Emilia 

Romagna (Modena/Complesso San Paolo) e Lombardia (Sesto San Giovanni). 

Ad aprile 2024 l’esposizione è arrivata a Roma allo Studio110art nell’ambito della rassegna 

Jaima con il supporto di Amnesty International Italia. 

 

Le foto sono disponibili al ritiro a titolo gratuito presso la sede del Comune di Poggio a Caiano 

– Ufficio Cultura 

 
Scuderie Medicee – Poggio a Caiano PO                         Studio110art – Roma 
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Ma se il territorio dove vivi non è il tuo e non ti appartiene, cosa sei? 
 
Stefano Corso, marzo 2023 

 

I luoghi sono fatti di persone, le persone della loro cultura e del territorio dove sono cresciute e a 

cui appartengono.  

Puoi studiare quanto vuoi, documentarti, relazionarti con chi un luogo l’ha visto, ma finché non 

lo affronti in prima persona, parli con chi ci vive ogni giorno, ne respiri gli odori e tocchi la terra 

con le dita, lo osservi tramite una macchina fotografica, compiendo quella sintesi unica che solo 

la fotografia può restituire tra concetto, emblema e percezione, non puoi dire di aver tentato di 

comprenderlo e interpretarlo veramente. 

Se poi quel luogo è un non luogo, in cui una popolazione nomade è relegata in una terra non 

veramente sua ai confini della propria reale appartenenza, dalla quale si sente naturalmente 

attratta ma idealmente e soprattutto fisicamente respinta da un muro e da altri essere umani, tutto 

diventa ancora più complicato per il narratore. 

Fotografare vuol dire ascoltare prima di tutto con gli occhi, empatizzare con il proprio oggetto di 

analisi proprio per comprendere e raccontare prima a sé stessi e poi agli altri la propria percezione 

del reale.  

Quando Renato Ferrantini mi ha mostrato per la prima volta le foto fatte nei campi in cui è 

relegato il popolo Saharawi, le mie conoscenze sulla questione erano limitate. Sapevo collocarla 

geograficamente, conoscevo i soggetti coinvolti e le frizioni presenti ma, come spesso capita nelle 

nostre vite, tutto è apparentemente distante e lontano se non ci coinvolge direttamente.  

 

Saharawi, gli effetti della decolonizzazione dell’ultima colonia africana, il Sahara Occidentale, 

dopo quasi 50 anni dalla fine della presenza spagnola sono drammaticamente davanti ai nostri 



occhi. Una popolazione spinta fuori dai propri confini, in attesa di un referendum promesso e mai 

realizzato, in bilico continuo tra lotta armata e rassegnazione, costretta da un muro di 2000 

chilometri, come tanti di quelli costruiti nell’ultimo secolo, in cui la separazione diventa 

aspirazione mista a frustrazione. Una necessità vitale in un luogo di vita sospesa. 

Osservando le foto di Renato si percepiscono i colori, gli odori, i disagi, i sogni e la vita di chi 

abita un luogo in modo stanziale con una cultura storicamente nomade. Avvicinare e 

sensibilizzare rispetto a una questione complessa e consolidata si può compiere anche attraverso 

un occhio delicato e sensibile, che non maschera il disagio, ma coglie la sua rappresentazione di 

reazione a questo. 

Un bambino che non ha mai visto il mare e non conosce i suoi profumi, gioca con un delfino 

simbolo di libertà e indipendenza. Un appuntamento giocoso di due bambini tra i resti di una 

carcassa di automobile si trasforma in un paradossale incontro galante tra due aspiranti adulti. 

Volti antichi che hanno visto il proprio passato si confrontano con volti giovani che non hanno 

idea del proprio futuro. Un tragico testimone consegnato tra due generazioni anche attraverso una 

lingua, lo spagnolo, che non appartiene più a nessuno. La fierezza di un popolo si restituisce 

anche attraverso i suoi sguardi e soprattutto i suoi sorrisi. Il dolore non è camuffato ma mediato 

dal vivere quotidiano. 

Il merito del lavoro di Ferrantini, oltre alla potente suggestione presente nelle sue foto, è quello 

di mostrare umanità, dignità e speranza agli occhi di chi quei posti non solo non li ha mai visti 

ma forse li anche ignorati, fornendo uno stimolo ad approfondire, conoscere e indagare. 

Dice José Saramago che “il deserto non è quello che normalmente si crede, deserto è tutto quanto 

sia privo di uomini, anche se non dobbiamo dimenticare che non è raro trovare deserti e aridità 

mortali tra le folle”.  

Sognare che un deserto possa riempire di vita altri deserti è in fondo così strano? 

 

___________________________________________________________________________ 

 

Renato Ferrantini è nato a Roma, dove vive e lavora come ingegnere. È appassionato di 

geopolitica e fotoreportage. Si dedica al tema delle migrazioni dal 2015, come volontario 

dell’Associazione Baobab Experience, percorso sul quale ha realizzato la mostra “Piazzale 

Maslax: una richiesta d’aiuto, di speranza” (2019). 

Reportage fotografici hanno accompagnato i suoi viaggi ad Algeri (2018), lungo la rotta balcanica 

della Bosnia e nel Kurdistan iracheno con le associazioni One life Onlus e Verso il Kurdistan 

(entrambi nel 2019). A marzo 2022 ha realizzato per DINAMOPress un racconto per immagini 

dai confini ucraini di Romania e Moldavia.  

Parallelamente segue gli eventi di attualità sociale con particolare attenzione alle mobilitazioni 

studentesche, alle campagne per i diritti civili e alle lotte contro le discriminazioni etniche e 

razziali. 

Ha pubblicato su Internazionale, Il Manifesto, Il Venerdì di Repubblica, Ansa, L’Essenziale, Left 

e Witness Journal. Collabora con le associazioni Emergency, ADMO (Associazione donatori di 

midollo osseo). 
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1.     AZMA, AUTISTA COMBATTENTE 

 

Provincia di El Aiun 

 

 

 

 

 

 



2.     VILLAGGIO DI LA GUERA CON I RECINTI METALLICI DEGLI ANIMALI  

 

Villaggio di La Guera 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3.    SID BRAHIM E IL SUO NUOVO REGALO, UN DELFINO CHE COME LUI NON HA MAI    

   VISTO IL MARE  

Villaggio di La Guera 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



4.     IL DISEGNO DEL SAHARA OCCIDENTALE SUL MURO DELL'ASSOCIAZIONE DELLE  

    FAMIGLIE DEI PRIGIONIERI E DESAPARECIDOS SAHARAWI (AFRAPREDESA)  

Provincia di Rabuni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



5.     SUKAINA, IL RITRATTO DI UNA TERRA CONTESA  

 

Villaggio di La Guera 

 

 

 

 

 

 

 



6.     GERMOGLI SUL CAMMINO DOPO UNA PIOGGIA NOTTURNA  

 

Villaggio di La Guera 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



7.     RAGAZZA COPERTA DALL'ELZAM, IL TURBANTE DELLE DONNE SAHARAWI  

 

Villaggio di La Guera 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



8.      SALEH ATTENDE L'INGRESSO IN UN NUOVO PERIODO DI PACE  

 

Villaggio di La Guera 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



9.      ZEINABOU SI AFFACCIA DAL SUO NEGOZIO, RITRATTA NEL MANIFESTO DI 

     UN’INIZIATIVA CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE 

Villaggio di La Guera 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



10. PALESTRA “RESISTER Y VENCER”, CON CENTRO DI BOXE, CAMPI DI PALLACANESTRO 

E PALLAVOLO PER DISABILI 

Villaggio di La Guera 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



11. UN DUE TRE, STELLA! CON L’AUSPICIO DI RITROVARSI NELLA TERRA CONTESA DA    

        CINQUANT’ANNI 

Villaggio di La Guera 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



12. CENTRO PROVINCIALE DI DEPOSITO DEI RIFIUTI 

 

Provincia di Auserd 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



13. DONNA AFFETTA DA ASMA RICEVE L’OSSIGENOTERAPIA NELL’OSPEDALE

 PROVINCIALE DI LA GUERA 

Villaggio di La Guera 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



14. CORTILE INTERNO DI UN’ABITAZIONE IN LAMIERA 

 

Villaggio di La Guera 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



15. NANA ALL’INTERNO DELLA SUA AULA, NELLA SCUOLA PROVINCIALE DI ZAIN 

        ARAM 

Provincia di Auserd 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



16. PREGARE PRIMA DI RIPARTIRE 

 

Villaggio di Edchera 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



17. RAGAZZI GIOCANO IN UN CONTAINER DI AIUTI UMANITARI ORMAI IN DISUSO  

 

Villaggio di La Guera 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



18. MATTINA LIBERA IN PORTA  

 

Villaggio di La Guera 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



19. RITRATTO DI KHALIA E LEILA, E L’INCERTA SOVRAPPOSIZIONE TRA GUERRA E

 DIPLOMAZIA 

Villaggio di La Guera 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



20. ALLENAMENTO DI BOXE NELLA PALESTRA “RESISTER Y VENCER”, ANCHE CENTRO DI

 PALLACANESTRO E PALLAVOLO PER DISABILI 

Villaggio di La Guera 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



21. MARIA È AVVOLTA DAL SORRISO E DALL’ELZAM, IL TURBANTE DELLE DONNE

 SAHARAWI 

Villaggio di La Guera 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



22. KHALIA E SID BRAHIM GIOCANO SU UNA CARCASSA DI MACCHINA 

 

Villaggio di La Guera 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



23. RITRATTO DI DABIA, GIOVANE MADRE, NELLA SUA CASA 

 

Villaggio di La Guera 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



24. KAVER E IL SUO SGUARDO SU UN FUTURO INCERTO 

 

Villaggio di La Guera 

 

 
 

 

 

 

 



25. ALHAWA NON HA PAURA 

 

Villaggio di La Guera 

 

 
 

 

Renato Ferrantini 

renato.ferrantini@gmail.com | +39 3286780793 | IG  


